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Il collezionismo è un fenomeno di cui tanto si è detto. Walter 
Benjamin (1892-1940) è stato il primo a darne una de%nizione che 
si riferisca all’ampiezza del fenomeno: non soltanto una raccol-
ta ordinata di oggetti con un qualche intrinseco valore, ma una 
“lotta contro la dispersione”1, un atto magico, uno scontro con-
tro il tempo e l’universo, che porta alcuni individui a salvare certi 
oggetti a&nché non si disperdano in una selva indistinta e vaga 
dei ricordi e di ciò che è stato. Un’opera di salvataggio ad opera 
dell’uomo, un percorso conoscitivo lontano da un metodo scien-
ti%co, che si basa su un formularsi di interrogativi derivanti dal 
tentativo, tutto umano, di mettere a sistema frammenti diversi 
di realtà attraverso processi analogici. 

L’atto collezionistico è un’iscrizione benjaminiana in un 
cerchio magico2: gli elementi si svincolano da una schiavitù 
funzionale, sono liberi di diventare inutili, senza più uno sco-
po. La loro mancanza di utilità speci%ca equivale a una perdita 
di signi%cato: non importa più cosa fossero e a cosa servissero in 
precedenza, entrano a far parte di un nuovo disegno più ampio e 
chiaro, a volte, soltanto a chi colleziona. 

Non bisogna tuttavia dimenticare che condizione necessaria 
all’esistenza di una collezione, anche se certamente non su&cien-
te, è la presenza dello spazio nel quale gli elementi possano esse-
re raccolti tutti assieme, essere giustapposti e messi in risonanza 
tra di loro. Come a'erma Robert Venturi, d’altronde, il contesto, 
estendibile a progetto architettonico e spaziale, può intervenire 
all’attribuzione di un signi%cato3, ad un tutto organico compo-
sto da parti diverse. Questo per dire che come e dove si mostra 
una collezione è importante tanto quanto ciò che si colleziona. 
Fantasia e interpretazione della realtà diventano un racconto mes-
so in scena dal collezionista che si mostra e si esplicita soltanto 
nel percorrere uno spazio dimensionale e concreto, che permetta 
il dipanarsi del !l-ruoge, sotteso a qualunque collezione.

IL SARCOFAGO DI SPITZMAUS4
Un esempio pratico è l’installazione presentata nel 2020, nel 
Podium della Fondazione Prada di Milano, da un duo inconsueto 
di curatori – Wes Anderson, regista, e Juman Malouf, illustratri-
ce. I due si interrogano dichiaratamente sull’atto collezionisti-
co e sull’atto di esporre una collezione. Così, più di 500 reperti 
provenienti dalle collezioni imperiali asburgiche, normalmente 
esposte nei due musei gemelli di Vienna – il Kunsthistorisches 
Museum e il Naturhistorisches Museum – sono state disposte in 
un ambiente in penombra, dove varchi e aperture si interseca-
no, non permettendo al visitatore di so'ermare lo sguardo su un 
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singolo oggetto. Il fruitore, paradossalmente invitato a perder-
si in un stanza organizzata secondo un rigoroso schema geome-
trico, si ritrova a fare i conti con una perplessità che deriva dagli 
interrogativi posti dall’allestimento. Un porta sigarette azzur-
ro del Weiner Rennver Club del 1932, ad esempio, è esposto in 
una vetrina, a %anco a uno scarabeo verde (Chrysuna macropus) 
del Messico, secco e spillato. In un’altra parete i busti di ventidue 
diversi personaggi, storici e non, sono disposti, secondo la loro 
altezza, a formare una piramide. Al centro, forse simbolicamente, 
la tomba di un toporagno egiziano, dal quale è preso il titolo della 
mostra stessa, “l sarcofago di Spitzmaus e altri tesori”. Nel foglio 
di sala non viene data nessuna descrizione del criterio con il qua-
le sono state scelte le opere: forse, come ha evidenziato Christian 
Toson in Labirinto Wunderkammer a Milano5, il porsi domande 
alla ricerca di un senso generale dell’esposizione era il vero obiet-
tivo dei due curatori. E, se invece, la chiave di lettura fosse il moto 
di peregrinaggio che i visitatori sono stati spinti a compiere? Il 
rapporto tra oggetti e spazi è violentemente ribaltato: veri prota-
gonisti dell’installazione non sono gli oggetti, ma la relazione e 
l’interazione dei diversi ambienti. All’interno dell’esposizione si 
gioca ad una sorta di cache-cache con gli oggetti esposti: non sono 
tanto questi ultimi a in(uenzare e determinare la posizione del-
le vetrine, ma sembra possibile ipotizzare che questi siano stati 
sistemati in modo da enfatizzarne la con%gurazione generale. La 
concezione estetizzante dell’allestimento è portata all’estremo, 
tanto che questo acquisisce signi%cato solo attraverso una spazia-
lità ragionata, che si fa portatrice di signi%cato. Al visitatore non 
resta che perdersi nei meandri delle svariate possibilità di rela-
zioni che si possono instaurare tra gli oggetti, gli in%niti rimandi 
che si possono pensare. Così, si verrebbe a dimostrare per assur-
do, come lo spazio possa dare senso persino a giustapposizioni 
visionarie, azzardate e forse addirittura senza senso.

LA FELICE CONTRADDIZIONE DI UNA CASA-MUSEO
Un antecedente simile, a quanto fatto da Anderson e Malouf, è l’al-
lestimento della casa-museo al numero 11 di Lincoln’s Inn Fields a 
Londra, per opera del suo stesso proprietario, Sir John Soane. Egli, 
a cavallo del XIX secolo, divenne uno dei primi e maggiori inter-
preti di questo linguaggio fatto di spazialità ed oggetti. 

In quanto architetto, egli non solo dedicò gran parte della 
sua vita a collezionare una quantità enorme di svariati oggetti, ma 
si impegnò in egual modo alla miglior resa espositiva degli stessi. 
Il risultato è un’amalgama, oggi conservata praticamente intatta, di 
stanze intrise da un forte senso di domestico all’interno delle quali 
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Dettagli dell’allestimento Il sarcofago di Spitzmaus e altri tesori, 
a cura di W. Anderson, J. Malouf, a Fondazione Prada, Milano. 

Fotografie di Giulia Vaccari, 2020.



viene esposta con teatralità una collezione eterogenea e assai cospi-
cua. Sebbene spesso l’abitazione venga quasi so'ocata dal peso del-
la collezione – ne è un esempio la scenogra%ca anticamera alla 
Breakfast Room piena di statue al punto da rendere di&coltoso il 
passaggio – non si può negare che la casa mostri inequivocabil-
mente la passata intenzione di essere vissuta. Gli ambienti dome-
stici nel loro essere invasi, si contaminano e diventano spazi ibridi, 
dove esigenze abitative e collezionistiche si compenetrano, si con-
traddicono, senza tuttavia mai annullarsi vicendevolmente. 

Di fronte alla complessità di un programma architettonico 
come questo, è inevitabile il manifestarsi, per l’appunto, di quel-
le contraddizioni di cui parla Robert Venturi in Complessità e con-
traddizioni nell’architettura6. Queste sono de%nite, dall’architetto 
americano, rapporti complessi derivanti da problemi insiti nel 
progetto. Ciò signi%ca che il prodotto architettonico %nale porta 
con sé tutte le perplessità e gli interrogativi che sono stati riscon-
trati in fase progettuale. La dimora di John Soane dimostra come 
non sia necessario il risolversi del progetto in un’unità coerente 
e senza discrepanze. Anzi, la compresenza di elementi contrad-
dittori può generare tensioni la cui mancanza di determinazione 
univoca permetta di ri(ettere sul valore dello spazio architettoni-
co e delle sue componenti. Se si prende il progetto di Soane come 
archetipo della casa del collezionista, è chiaro che quando la col-
lezione diventa domestica, e non collocata in uno spazio esposi-
tivo, essa diventi fonte di occasioni progettuali. 

ADDOMESTICARE UNA COLLEZIONE
Vivere a stretto contatto con una collezione implica un rap-

porto quotidiano di prossimità obbligata: sebbene sia inevitabile 
giungere a compromessi, nelle migliori delle ipotesi si sperimen-
tano modalità inconsuete di vivere la domesticità. Spesso lo spa-
zio dedicato alle attività quotidiane diventa uno spazio ibrido, a 
volte diaframmatico, che si espande e si contrae in conformità 
ai bisogni subitanei di collezionista e collezione. In altre parole, 
la promiscuità di funzioni, alle quali una casa del collezionista 
deve rispondere, ha spesso come conseguenza la ricerca a livello 
progettuale di una massima (essibilità spaziale. Un unico ampio 
ambiente può essere diviso in parcelle più piccole, una frammen-
tazione spaziale che si declina di volta in volta in base a quan-
to collezionato. È ciò che succede in un’opera di restauro dello 
studio 6A Architects, a Londra. Nel 2009 hanno trasformato un 
immobile commerciale nella casa di un collezionista di tessili e 
stampe d’arte7: il piano d’accesso è lasciato libero da partizio-
ni murarie ed è confermata la partizione originaria in un’unico 
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ambiente. La collezione sembra essere ovunque, appropriandosi 
di ogni possibile super%cie orizzontale, ad eccezione dello spa-
zio del pavimento sul quale sono installati dei binari lungo i quali 
scorrono armadi mobili, simili a quelli d’archivio. Questi svolgo-
no una doppia funzione: conservano e contengono ulteriori parti 
della collezione e, proprio perché devono essere mobilitati a secon-
da di ciò che si vuole vedere, o cercare, mutano l’unitarietà origi-
naria della stanza di volta in volta. Sono i bisogni derivanti dalla 
collezione stessa a delineare l’assetto complessivo dell’abitazione: 
il passaggio da un unico ampio ambiente ad una frammentazio-
ne dello spazio in parcelle più piccole, tra gli armadi, dipende in 
tal modo esclusivamente dal desiderio o bisogno del collezionista.

Esistono altri progetti in cui per ottenere una (essibili-
tà architettonica non è necessario spostare i mobili: nella Napa 
Valley californiana, Herzog & De Meuron sfruttano l’espedien-
te di una collezione di media-art per creare una casa che si possa 
trasformare in funzione alla luce. Il progetto si determina a par-
tire da due pareti curvilinee: una opaca si interseca con un’altra 
interamente vetrata, ma con la possibilità di essere oscurata. Gli 
ambienti (uiscono liberamente gli uni dentro gli altri, le pareti, 
a seconda del livello di illuminazione, diventano super%ci di pro-
iezione o %ltri attraverso i quali osservare il paesaggio al di fuori. 
Si viene a creare una commistione di visioni inaspettate: quelle 
artistiche, date dai video-proiettori installati sul so&tto, si con-
fondono con quelle paesaggistiche, delle vigne attorno all’abita-
zione. Sebbene siano inaspettate e accidentali, in qualche modo, 
tali visioni, sono rese sensate dallo spazio domestico che le acco-
glie. I bisogni della collezione entrano in contrasto con quelli 
degli abitanti della casa: la necessità di una bassa luminosità, per 
meglio guardare le proiezioni, si contraddice con la presenza del-
la luce diurna, fondamentale per poter svolgere le normali attività 
quotidiane. Eppure il progetto non si fa carico di risolvere tali 
contraddizioni in soluzioni distinte, ma diventa la dimostrazione 
di come la ricerca di “compromessi” possa essere fonte di approc-
ci inaspettati al vivere una casa. Collezionare e abitare collidono 
in un intreccio di possibilità dove tutto può essere giustapposto.

I due verbi sovracitati, talvolta, si confondono al punto 
da diventare sinonimi, al punto che viene a mancare una net-
ta distinzione tra gli stessi. In questi casi l’ibridazione spaziale è 
spinta al limite, collezionista e collezione diventano i co-prota-
gonisti della narrazione quotidiana. Il progetto di Éric Lapierre 
in una località sconosciuta della Francia8, è la dimostrazione di 
come una mancanza totale di de%nizione sia necessaria per crea-
re una (uidità di spazi dove funzioni e bisogni si mescolino in un 
tutto organico. Leit-motiv del progetto è il concetto di ambiguità, 
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Herzog & de Meuron, Kramlich’s Residence, Napa Valley,  
Stati Uniti d’America, 2007/15.



la struttura rettangolare della casa è suddivisa in sedici stanze ret-
tangolari identiche, divise da muri di egual spessore, sia interni 
che esterni, che comunicano attraverso aperture sempre identi-
che, un’unica ampiezza per porte e %nestre. Lo stesso architetto 
descrive il proprio progetto come uno spartito vuoto di John Cage. 
Dove e come vivranno gli inquilini, dove si collocherà la collezione 
sono domande alle quali l’architetto decide di non rispondere, qual-
siasi stanza della casa può assolvere ai bisogni di ciascuno di essi.

L’incantesimo che, quindi, si dovrebbe sempre compiere 
all’interno di una casa di un collezionista, è l’attribuzione di un 
signi%cato al montaggio di diverse componenti, domestiche ed 
espositive, al %ne di mettere in scena una narrazione che permet-
ta di tradurre spazialmente il pensiero del collezionista e la sua 
visione della realtà. Come una Wunderkammer, la camera delle 
meraviglie di principi eruditi rinascimentali, la casa di un colle-
zionista si fa rappresentazione %sica di un personalissimo pro-
cesso cognitivo. La collezione viene addomesticata: il mondo 
all’infuori delle mura domestiche, ciò che è foresto, entra a far 
parte dell’intimità degli ambienti, diventando abitante della casa, 
imponendo le proprie necessità anche sul piano progettuale. Tra 
collezionista e collezione, grazie allo spazio domestico, si instau-
ra un rapporto relazionale e sentimentale, essi comunicano ed 
interagiscono attraverso il medium architettonico nel quale si 
realizza l’esistenza di entrambi. 

COLLEZIONARE CIÒ CHE VIVE
Collezionare signi%ca eleggere degli oggetti ad entità con le qua-
li sia possibile confrontarsi e relazionarsi. La collezione, anche 
quando è composizione di oggetti inermi, non è mai un soggetto 
statico, al suo interno ogni piccola aggiunta o movimento deter-
mina un cambiamento a livello globale. L’interagire tra le varie 
parti e gli scambi di signi%cati che si operano all’interno, ne fanno 
termine di paragone di un ecosistema: un insieme di organismi 
viventi e di materia non vivente che interagiscono costituendo 
un sistema in equilibrio dinamico in un ambiente circoscritto. 
Ma è possibile collezionare un ecosistema?

Ciò che l’uomo de%nisce natura è da sempre stato colleziona-
to, esposto e catalogato, a %ni di studio o per puro interesse estetico. 
Solitamente però le collezioni naturalistiche partono con il pre-
supposto di rendere la materia vivente inerme, in modo che sia più 
facilmente conservabile e analizzabile. Eppure, se la collezione, all’in-
terno di un ambiente domestico, diventa eleggibile a soggetto vivo, 
con bisogni e necessità pari a quelli di qualsiasi altro abitante della 
casa, cosa succederebbe se si collezionasse direttamente il vivente? 
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Una risposta può essere trovata nell’Ilê de Derborence, un pez-
zetto di terra, a Lille, protetto da un muro alto otto metri, realizzato 
da Gilles Clément, nel Parc Henri Matisse, nel 1995. Esattamente 
come un collezionista custodisce il proprio tesoro al riparo da occhi 
estranei, così il paesaggista francese ha nascosto nel cuore di un par-
co un ecosistema, mettendolo letteralmente sotto chiave. Un fram-
mento della foresta primaria svizzera è stato, difatti, lì ripiantato e 
ricreato arti%cialmente, lasciato libero di svilupparsi esente dall’in-
terferenza umana che rimane al di là della barriera che lo protegge.

Di nuovo, come a Fondazione Prada, dei semplici muri si 
fanno portatori di un messaggio: quel pezzetto di foresta è tal-
mente prezioso da diventare una chiave di lettura per leggere il 
rapporto tra l’umanità e quell’entità che l’uomo de%nisce natura 
e che spesso ancora non arriva a comprendere.

Clément ne isola una parte per salvaguardala e poterla stu-
diare, come succede nelle collezioni dove è, infatti, spesso sottesa 
l’intenzione di esaminare una piccola e limitata frazione di real-
tà. Nell’impossibilità di comprendere la frammentarietà in cui 
versa il mondo, troppo vasto e complicato, il collezionista sceglie 
di votare la sua esistenza a investigarne puntigliosamente soltan-
to un parte precisa e delimitata, il suo è un tentativo di messa 
in ordine della realtà. Allo stesso modo, Clément mostra l’osses-
sione dell’uomo che sentendosi arte%ce di un impoverimento del 
proprio ecosistema terreste, cerca di conservarne frazioni, mante-
nendole il più possibile aderenti ad un’idea prestabilita di Natura 
incontaminata, che può continuare a sopravvivere solo se protet-
ta dall’azione umana. Selezionate specie arboree sono state scelte 
e piantumate a&nché potessero, nello spazio circoscritto a loro 
destinato, nel cuore del parco, relazionarsi le une con le altre, sta-
bilendo un rapporto di scambio di materia e energia. Una colle-
zione di esseri verdi e viventi in una teca di calcestruzzo armato. 

Con un’intenzione più dichiaratamente arti%ciale, Junya 
Ishigami, nel 2019 a Tochigi, in Giappone, opera, anch’egli, come 
un collezionista per il Botanic Water Garden: ri%uta di perdere gli 
alberi che sarebbero stati eliminati in seguito alla costruzione 
di un suo progetto e decide di salvarli, li “raccoglie” e li cataloga 
uno per uno, scegliendo dettagliatamente la posizione per cias-
cuno, progettando un nuovo e inedito paesaggio. Decide di rela-
zionare gli alberi con elementi che richiamino i paesaggi delle 
risaie tipiche della zona, operando un intreccio di ecosistemi. 
Intervento umano e elementi naturali si intrecciano in un’altra 
collezione di elementi viventi, non più sottochiave ma esposti in 
un vero e proprio allestimento ecosistemico. 

Paragonare tali interventi architettonico-paesaggistici con 
l’azione del collezionare sembra una forzatura, eppure entrambi 
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gli interventi scaturiscono da quella volontà di operare una “lotta 
contro la dispersione” e di salvaguardare qualcosa che rischia di 
essere perduto, comune a tutti i collezionisti. Sono due progetti 
legati all’atto collezionistico anche dalla presenza di compromes-
si e contraddizioni: qualcosa di prezioso va protetto e conservato 
perché rimanga intatto in uno spazio circoscritto che permetta 
al contempo che vi ci si possa essere vita all’interno. 

A rendere a'ascinante il fenomeno collezionistico sono, 
infatti, i compromessi ai quali il collezionista deve scendere per 
poter abitare con la propria collezione. Il rapporto che li lega è 
a doppio %lo, le loro esistenze dipendono reciprocamente l’una 
dall’altra. Pertanto, considerare la natura come qualcosa da colle-
zionare in quanto materia vivente non signi%ca necessariamente 
sottometterla a una volontà umana. Le case dei collezionisti mos-
trano esplicitamente in che modo la ricerca di compromessi sia 
operata da ambo le parti, il collezionista stesso deve adeguarsi 
pariteticamente alla presenza dei collecta. Addomesticare una col-
lezione, d’altronde, non signi%ca renderla succube a un control-
lo da parte di chi colleziona, ma piuttosto permetterle di entrare 
all’interno dello spazio domestico e parteciparne attivamente. 
Collezione e collezionista si adattano a vicenda, si accettano e 
convivono nonostante abbiano esigenze talvolta contraddittorie.

Da queste considerazioni scaturisce il desiderio di immagi-
nare un ipotesi progettuale che indaghi i limiti e le conseguenze 
di un’abitazione che accolga la natura come collezione. Le case dei 
collezionisti hanno dimostrato come il progetto architettonico 
possa diventare un dispositivo di pensiero che permetta di esplo-
rare le possibilità di una domesticità inconsueta, nella quale il 
rapporto con ciò che è collezionato cambia e porta a vivere anche 
la quotidianità stessa secondo nuovi paradigmi. Portare all’inter-
no dello spazio abitato una porzione di natura, qualcosa di vivo, 
selvaggio e che per de%nizione è altro rispetto all’uomo, diventa 
un espediente attraverso il quale cercare di risolvere la dicotomia 
tra umano e “foresto”. Un collezionista, infatti, non può vivere 
serenamente se non ha la certezza che la propria collezione sia al 
sicuro, e se questa coinvolge qualcosa di vivente, sarà suo inte-
resse garantirne la sopravvivenza.

Proprio per questo motivo una città come Venezia, nata dal 
presupposto che possa esistere una commistione e'ettiva tra la 
presenza umana e l’ecosistema in cui questa entra a fare parte, 
può delinearsi come un luogo propizio ad accogliere simili inten-
zioni di preservazione di una natura con cui si vuole vivere e abi-
tare. “La città più città” come l’ha de%nita Sergio Bettini9, poiché 
interamente costruita dall’uomo, ha dei con%ni mutevoli e inde-
%nibili dovuti del suo essere fondata su terre strappate al mare. 
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La stretta interdipendenza tra la città e la laguna che la contiene, 
l’ha portata nel corso della sua storia a incessanti rimaneggia-
menti su entrambe: le contraddizioni, alla base stessa della città, 
necessitano di essere costantemente discusse poiché non vi può 
essere una netta risoluzione tra ciò che è terra e ciò che è mare. 

Tuttavia quest’opposizione è quasi priva di ostilità, e negli 
ultimi anni, è stata raccontata più volte anche all’interno di isti-
tuzioni culturali. Si è resa manifesta una volontà in seno alla città 
di raccontarsi e accogliere al suo interno collezioni e porzioni di 
Laguna, a&nché mostrino la possibilità di una Venezia assai lon-
tana da quanto l’immaginario della città solitamente richiami.

Si guarda ad esempi come l’installazione To be all ways to 
be10 all’interno del Padiglione Olandese alla 56esima Biennale 
d’Arte di Venezia, dove l’artista Herman De Vries ha creato un 
allestimento collezionando frammenti di natura lagunare. 
Oppure i due interventi attraverso i quali le barene, lembi di 
terra periodicamente sommersi dalla marea, sono stati ricrea-
ti arti%cialmente all’interno stesso della città: il primo, Villa 
Frankenstein11, accanto al Padiglione Gran Bretagna per la 
12esima Biennale di Architettura di Venezia, nel 2010, ad opera 
dello studio Muf/architecture&art, e il secondo, Laguna Viva12, 
su ispirazione del primo, installato nel giardino della Fondazione 
V-A-C di Venezia, commissionato al collettivo inglese Assemble. 
In entrambi gli interventi le barene sono state scelte come un 
frammento di Natura che nell’essere analizzato, collezionato ed 
esposto, possa diventare un dispositivo in grado di concepire un 
modo coerente con quello con cui Venezia chiede di essere vis-
suta: in strettissimo legame con le acque della laguna, su terre 
strappate al mare. 
Se queste peculiari porzioni di laguna sono entrate all’interno 
della Biennale di Venezia in più occasioni, perché dunque non 
farle entrare dentro uno spazio domestico? Cosa comporterebbe 
un simile esperimento? 

Una casa con al suo interno una collezione ecosistemica di 
barene e paesaggio lacustre porterebbe con sé, di conseguenza, 
l’esigenza di basare i propri ritmi su quelli delle maree, indispen-
sabili per la salvaguardia dell’equilibrio di ciò che vi abita. Per 
quanto essa possa essere ricreata arti%cialmente, secondo limiti 
prestabiliti, l’innalzarsi e l’abbassarsi delle quote delle acque sal-
mastre è indispensabile. Queste diventano una presenza costante: 
le esperienze abitative veneziane sono portate all’estremo, la pre-
senza dell’acqua non è più un’eventualità a cui far fronte, diventa 
piuttosto una necessità, un elemento fondante del progetto por-
tando con sé anche le conseguenze più scomode, tra insetti, umi-
dità e miasmi palustri. Queste si scontrano, inevitabilmente, con 
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i normali livelli di comfort ambientale di un’abitazione canoni-
ca, rendendo necessaria la presenza di stanze all’interno le qua-
li il collezionista si possa proteggere dalla sua stessa collezione. 

Lo spazio che intercorre tra ciò che è arti%ciale e naturale 
diventa domestico, sfociando in nuove pratiche abitative, attra-
verso le quali si riesca a garantire l’esistenza, al contempo, di col-
lezionista e collezione. 

Così, l’idea di collezionare un segmento di ecosistema 
vivente, circoscriverlo all’interno di un perimetro de%nito, indi-
vidua un approccio umano che accetta le contraddizioni che 
intercorrono tra arti%ciale – qui inteso come derivante da azione 
umana – e naturale senza volerle risolvere, ma al più trovando 
soluzioni ibride che permettano ad entrambi di coesistere. 
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1 W. Benjamin, Passages. Vol. IX, Einaudi, 
Milano 2000, p. 222, ed. or. Das Passagen-Werk, 
Suhrkamp, Frankfurt am Main 1983.

2 “È l’incantesimo più profondo del colle-
zionista quello di inscrivere il singolo oggetto in 
un cerchio magico in cui esso si irrigidisce, nello 
stesso attimo in cui un ultimo brivido (il brivido 
di essere acquistato) lo attraversa”, ivi, p. 214.

3 R. Venturi, Complessità e contraddizioni
nell’architettura, Dedalo, Bari 1984, p. 19, ed. or.
Complexity and Contradiction in Architecture, The 
Museum of Modern Art, New York 1966, p. 54.

4 Il sarcofago di Spitzmaus e altri tesori, 
mostra a cura di W. Anderson e J. Malouf, 
Fondazione Prada, Milano, 2020. Si veda http://
www.fondazioneprada.org/project/il-sarcofa-
go-di-spitzmaus-e-altri-tesori, consultato il 
13.09.2020.

5 “Più passava il tempo più mi ingarbu-
gliavo in una matassa inestricabile di riferimenti, 
analogie, concettualizzazioni, dalla quale non 
riuscivo a districarmi. Ho cominciato a capire che 
forse ero stato tratto in inganno. Basato sulla mia 
esperienza da visitatore di musei %n dall’infanzia, 
mi sono lasciato guidare dal rassicurante modo di 
vagare per l’esposizione, cercando di individuare 
gli oggetti, leggere le descrizioni, capire le vetrine, 
guardare intorno. Oggetto dopo oggetto, tuttavia, 
tutto diventava sempre più paradossale e incom-
prensibile.” C. Toson, Labirinto Wunderkammer a 
Milano, in “Engramma. La tradizione classica 
nella memoria occientale”, 170, dicembre 2019. 

6 Si veda R. Venturi, op. cit. 

7 Si veda 6a architects 2009-2017. 
Adjustments, “El Croquis”, 192, 2017.

8 Non è stato possibile geolocalizzare l’abi-
tazione a causa di informazioni discordanti date 
dallo stesso progettista. Nel sito internet dello stu-
dio (http://www.ericlapierre.com/fr/projets/2/
eric-lapierre-architecture.html#/fr/projet/33/
maison-pour-un-collectionneur-pyrenees-atlan-
tiques-2009---2012.html, consultato il 05.03.2020) 
non si precisa la posizione del progetto, la si circo-
scrive alla regione dei Pirenei Atlantici. Nel libro 
É. Lapierre, Éric Lapierre, Mendrisio Academy 
Press, Milano 2018 compare come luogo di pro-
getto Combray. Non esiste nessuna città francese 
che si chiami soltanto Combray, ma nel Centre Val 
de Loire si trova una cittadina dal nome Iliers 
Combray. Questo paesino divenne famoso quan-
do fu preso d’ispirazione da Marcel Proust, in Alla 
ricerca del tempo perduto, per la descrizione di una 
località immaginaria che chiamò Combray. E se, 
nonostante la concretezza del progetto, vi sia una 
volontà di lasciare l’ambiguità dell’opera in una 
dimensione immagini%ca e in un luogo di fantasia?

9 Si veda S. Bettini, Venezia, Istituto Geogra%co 
De Agostini, Novara 1953.

10 H. De Vries, To be all ways to be, a cura di 
C. Huizing e C. de Boer, Padiglione Olanda, 56. 
Mostra Internazionale d’arte di Venezia, 2015. 
https://www.mondriaanfonds.nl/en/activity/

venice-biennale/archive-previous-editions/
dutch-entry-2015/, consultato il 13.09.2020.

11 J. Da Mosto, T. Spencer, La vita della Laguna. 
Un quadro generale, in “Villa Frankeinstein.The 
Journal of the British Pavillion”, 2, novembre 
2010, http://muf.co.uk/portfolio/venice/, consul-
tato il 27.03.2020.

12 Progetto Laguna Viva, V-A-C Foundation, 
2018, https://www.v-a-c.ru/new_wordpress/
wp-content/uploads/PR_LAGUNA-VIVA_IT_
FINAL.pdf , consultato il 27.032020.
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